
MILANO L'Agenzia internazionale dell'energia (Aie) ha
rialzato per la terza volta in quattro mesi le sue stime
sulla domanda mondiale di petrolio. Nel suo rapporto
sul mercato del petrolio l'Aie ha aumentato di 166 mila
al giorno le sue previsioni di crescita per il 2003 portan-
dole a 1,44 milioni di barili al giorno, su un totale di
78,4 milioni di barili al giorno. Inoltre ha aumentato di
90 mila barili al giorno le sue stime sulla crescita della
domanda nel 2004 portandole a 1,16 milioni di barili.
«La crescita della domanda di petrolio - spiega l'Aie -
continua ad essere trainata dalla rapida espansione dell'
attività economica mondiale»

La Cina è uno dei paesi che agisce più da traino per
la domanda petrolifera. L'Aie conferma che Pechino
continuerà anche nel 2004 a svolgere questo ruolo,

anche se la sua capacità di generare energia è a un
livello limite. «La crescita economica della Cina - si
legge nel rapporto - è alimentata dai programmi infra-
strutturali del governo, dalla crescita dei consumi e
dalle robuste esportazioni e continuerà ad supportare
la crescita della domanda petrolifera nel 2004».

«Quello che è meno chiaro - continua il rapporto -
è la capacità della Cina di reggere questa rapida crescita
della domanda. La capacità di generare energia è infatti
al limite». Nel 2003 la domanda petrolifera in Cina è
salita del 10% a fronte di un pil in aumento dell'8%.
Secondo l'Aie nel 2004 la domanda petrolifera crescerà
del 5,9% a fronte di un pil a +7%. Tuttavia due terzi
della produzione di energia cinese continua a basarsi
sul carbone.m
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PETROLIO, LA CINA TRASCINA LA DOMANDA
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MILANO È stato per quindici anni il deus ex machina di
Parmalat. Lui ha gestito la finanza della società di Collec-
chio ed è stato sempre lui a creare quell’intreccio finanzia-
rio che ora sta soffocando il gruppo di Calisto Tanzi.
Fausto Tonna è stato più di un semplice direttore finanzia-
rio. È stato anche il braccio destro del patron dell’azienda
emiliana.

Anche quando era stato rimosso dall’incarico, agli

inizi dell’anno, per volontà delle banche, non era comple-
tamente scomparso dal giro. Era rimasto nelle vesti di
consigliere ai vertici della società (nel comitato esecuti-
vo). Tanzi lo aveva nominato senior advisor in segno di
riconoscenza. Da ieri neanche più quello. Perché Tonna
ha rassegnato le dimissioni anche dal consiglio di ammini-
strazione.

«Tonna ha comunicato verbalmente alla società le sue
dimissioni dal consiglio di amministrazione», ha riferito
un portavoce di Parmalat. Uscito senza un comunicato
scritto. Senza sapere che, comunque, era diventato suo
malgrado un personaggio. Un creativo della finanza. Ve-
nuto alla ribalta grazie ai suoi rapporti con il fondo Epicu-
rum, lo stesso verso il quale Parmalat aveva dirottato 590
milioni di dollari in un investimento poco chiaro e tenuto
segreto dagli stessi vertici.

Dalla Gazzetta Ufficiale del Lussemburgo risultano,
infatti, rapporti tra una finanziaria costituita in Lussem-
burgo da Tonna nel 1999 e lo stesso fondo Epicurum, che
avrebbe investito denaro in questa società. Parmalat è
sempre in attesa della liquidazione dei 590 milioni di
dollari, citati in precedenza, slittata rispetto alla scadenza
del 4 dicembre.

Per un caso della sorte, comunque, le dimissioni di
Tonna sono state annunciate proprio quando a Roma
Tanzi usciva dagli uffici della Consob accompagnato da
Enrico Bondi. Il tutore voluto dalle banche per risanare il
gruppo di Collecchio. Che per la verità volevano anche
l’uscita di scena dello stesso Tanzi. Hanno ottenuto, inve-
ce, quelle del suo braccio destro, Fausto Tonna l’uomo
che ha creato l’impero finanziario del gruppo.
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Roberto Rossi

MILANO A rischio insolvenza, a un
passo dalla bancarotta. Non c’è pace
per Parmalat. Ieri Standard and Po-
or’s ha declassato nuovamente il de-
bito della società di Collecchio, che
paga una forte crisi di liquidità e la
mancanza di chiarezza nei suoi con-
ti.

Il declassamento del rating non
è una bella notizia per i risparmiato-
ri. C’è «un chiaro rischio di default
per le obbligazioni emesse da Parma-
lat», hanno fatto sapere dagli uffici
della S&P’s. Il termine default indi-
ca insolvenza, cioè l’incapacità di
Parmalat di rimborsare l’obbligazio-
ne da 150 milioni scaduta lunedì
scorso, ed evoca i fantasmi del crack
Cirio. Questo nonostante l’assicura-
zione data due giorni fa dal patron
della società emiliana, Calisto Tan-
zi, che si è detto pronto a onorare il
bond non oltre il 15 dicembre.

«Il declassamento - ha spiegato
Hugues de la Presle, analista di
S&P’s - riflette il rischio di default di
Parmalat, dal momento che il grup-
po non è stato in grado di conferma-
re come potrà ripagare l’obbligazio-
ne da 150 milioni di euro giunta a
maturazione l’8 dicembre del 2003
entro il 15 dicembre, fine del perio-
do di grazia». E anche se il bond
sarà ripagato «rimangono perplessi-
tà sulla capacità di avere accesso alla
liquidità per soddisfare le necessità
che via via si presenteranno». Il rife-
rimento è all’impegno assunto da
Parmalat con la società brasiliana
Empedimentos e Administracao
per l’acquisto, entro la fine del 2003,
di una quota in quest’ultima del va-
lore di 400 milioni di dollari. Inoltre
«dopo quanto è successo negli ulti-
mi due giorni, abbiamo motivo di
dire che le informazioni fornite da
Parmalat a noi e al mercato sulla
propria situazione di liquidità fosse-
ro fuorvianti».

Fuorviante come il dato conte-
nuto nel bilancio che indicava una

liquidità pari a 4,2 miliardi e che
poneva al sicuro, nonostante l’alto
indebitamento (9 miliardi tra bond
e prestiti bancari), i risparmiatori da

rischi di insolvenza. E invece così
non è stato. Ancora S&P’s: «Parma-
lat non ha ancora ripagato il bond
da 150 milioni di euro. Il gruppo ha

solamente annunciato sino ad ora
che ritarderà il rimborso sino al ter-
mine del periodo di grazia di cinque
giorni, il 15 dicembre 2003. Dal mo-

mento che si dice che Parmalat pos-
sieda una quota significativa dei pro-
pri bond, la sua incapacità di onora-
re una somma così relativamente

modesta evidenzia una situazione di
liquidità fortemente sotto pressio-
ne, che è in completa contraddizio-
ne con le notizie fornite a Standard

& Poor’s nel corso della settimana
che si è conclusa il 5 dicembre».

L’attività finanziaria dell’azien-
da di Collecchio si è rilevata una
fonte di intrecci alle volte quasi ine-
stricabili. Anche per gli addetti ai
lavori. Il caso più eclatante, nonché
l’unico ammesso apertamente dalla
società, è stato quello dell’investi-
mento da 590 milioni fatto nel fon-
do Epicurum, domiciliato alle Cay-
man. Un investimento che non si è
rivelato così liquido come la società
aveva prospettato e che sollevato il
coperchio in una gestione economi-
ca che solleva più di un dubbio.
Una gestione portata avanti dal brac-
cio destro di Tanzi, il direttore finan-
ziario Fausto Tonna, che per 15 an-
ni ha tracciato le linee economiche
di Parmalat fino ad essere sostituito
quest’anno. Una gestione dalla qua-
le Tanzi non può nascondersi. Ieri è
stato convocato a Roma dalla Con-
sob, la commissione che vigila sulla
Borsa, per avere maggiori informa-
zioni.

Gli stessi dubbi li hanno avuti
anche le banche che hanno chiesto
all’industriale un passo indietro. Per
ora Tanzi ha resistito, ma per quan-
to ancora? Nel frattempo gli istituti
di credito hanno imposto, per l’ope-
ra di salvataggio, Enrico Bondi (con-
vocato anche lui dalla Consob). Un
manager che nella sua carriera ha
risollevato gruppi come Ferruzzi,
Lucchini, Telecom. Uno che non
ama troppe interferenze nella gestio-
ne dell’azienda una volta che vi en-
tra dentro.

Anche tagliando e vendendo at-
tività poco redditizie. E sarà anche
per questo che i sindacati sono anda-
ti in fibrillazione. Questa la posizio-
ne di Cgil, Cisl e Uil: no a licenzia-
menti «perché il gruppo ha appena
concluso una fase di ristrutturazio-
ne», i lavoratori «non sono disposti
a pagare le scelte poco trasparenti
dell’azienda» ed anzi i sindacati chie-
dono che al confronto del 22 dicem-
bre possano incontrare Enrico Bon-
di.

Parmalat, l’insolvenza è più vicina
Standard and Poor’s accusa: «Informazioni fuorvianti». Le banche: Tanzi un passo indietro

L’arrivo di Bondi
significa che gli
istituti di credito
vogliono avere un
quadro chiaro della
situazione

L’azienda dal punto
di vista produttivo
funziona
E questo
è un patrimonio
che va difeso

‘‘ ‘‘

E dopo quindici anni
Tonna getta la spugna

Pierluigi Bersani
responsabile economico Ds

Bianca Di Giovanni

ROMA Prima il crack Cirio, poi la crisi
Parmalat. Un anno fa la Fiat, che ha
fatto stare con il fiato sospeso tutta l’Ita-
lia e oggi procede su un sentiero strettis-
simo. Senza contare le esposizioni debi-
torie di Telecom, l’ammiraglia delle Tlc
italiane. Un intero sistema sembra al col-
lasso, minacciato da una finanza «paral-
lela», in stile «isole Cayman». Cosa dire
ai cittadini preoccupati per il lavoro e i
risparmi? Lo abbiamo chiesto a Pier Lui-
gi Bersani, responsabile economico dei
Ds.

Onorevole Bersani, cosa risponde
la politica di fronte a questo scena-
rio?
«Intanto stiamo parlando di casi che

bisogna tenere ben distinti. Se vogliamo
cercare un punto di debolezza comune

alle imprese italiane, sta nell’eccesso di
indebitamento e nel governo complesso
di fatti finanziari. È un tema non nuovo,
ma che si è acuito in questi anni. Detto

questo, ogni vicenda va vista per suo con-
to. Non sono d’accordo nel dire oggi che
Parmalat è uguale a Cirio».

Le differenze si possono già capi-
re, o è ancora presto per Parma-
lat?
«Su Parmalat bisognerà tornarci su,

perché la situazione non è affatto chiara.
Il fatto che si sia deciso di chiamare subi-
to un manager come Bondi credo abbia
il significato di riuscire ad ottenere intan-
to da parte delle banche una visione chia-
ra della situazione finanziaria».

Dà fiducia il nome di Bondi?
«Bondi naturalmente è uno che sa

fare questo mestiere. Certamente però
questo dato sottolinea un elemento vera-
mente preoccupante, cioè se le banche
italiane devono prendersi del tempo ed
impegnare uomini per capire quel che è
successo, significa che un problema vero
di trasparenza c’è stato».

C’è un problema di controllo, an-
che qui come nel caso Cirio?
«Credo che in Italia purtroppo qual-

siasi cosa viene piegata al tema del mo-
mento, ed anche alle diverse possibili
strumentalizzazioni che nascono da
obiettivi poco pertinenti con l’oggetto in
questione. Ora, bisognerà ricordare che
un’impresa deve fare dei bilanci, quei bi-
lanci devono essere certificati, la certifica-
zione deve garantire che siano veritieri e
leggibili. Vedremo se c’è stato qualche
difetto dal punto di vista dei soggetti pre-
posti al controllo (in questo caso non si
tratta di Banca d’Italia). Bisognerà anche
capire come sono stati collocati questi
bond. Siamo in una fase di ricerca di
elementi di comprensione, per vedere se
soggetti del sistema non hanno funziona-
to. Ma già adesso una cosa si può dire».

Quale?
«Si può intuire che quando si è di

fronte ad un’azienda che dal punto di
vista industriale funziona, evidentemen-
te i problemi si sono generati da un altro
lato. Questo lato può essere e/o delle di-
versificazioni poco fortunate, e/o delle
operazioni di finanza che nulla hanno a
che vedere con il lato industriale e che
evidentemente hanno avuta assolutamen-
te cattiva sorte fino a rischiare di travolge-
re l’azienda. Questo a me pare il punto».

Allora cosa bisognerebbe fare og-
gi?
«Se il punto è questo, in attesa di

verificare le responsabilità, intanto co-
minciamo ad affermare una cosa precisa:
bisogna preservare questo asset industria-
le, che è rilevantissimo per il Paese, ha
relazioni e rapporti produttivi di assolu-
to significato, e che ha mostrato la capaci-
tà di un buon grado di internazionalizza-
zione (una delle poche aziende italiane
presenti nel mondo), con gradi di effi-

cienza nella produzione industriale, nella
commercializzazione e e nel marchio
molto significativi. Per cortesia, cerchia-
mo di partire da questo, prima di discute-
re di altro. Chi ha a cuore questi assetti,
in particolare quindi lavoratori, territo-
rio e un insieme molto ampio di imprese
connesse all’universo Parmalat, tutto

questo universo deve essere immediata-
mente tranquillizzato».

Registriamo un certo imbarazzo
della politica su Parmalat, soprat-
tutto in ambienti ex Dc. Non è che
in Italia i rapporti tra politica e
industria non sono abbastanza
trasparenti?
«Nel continente europeo, e in parti-

colare in Italia, la nascita dell’industria è
stata in un rapporto di reciprocità con lo
Stato e la politica. Questa fase va assoluta-
mente superata, perché il buono e catti-
vo imprenditore non si misura certo nel-
la misura dei suoi rapporti politici. Non
c’è imbarazzo, ma preoccupazione che
deriva dal fatto che quell’impresa è cre-
sciuta sviluppando ricchezza e lavoro.
Uno dei fatti coesivi nella vita di un terri-
torio. In queste cautele c’è una preoccu-
pazione per l’oggetto industriale, che va
maneggiato con molta cura».
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Un punto di debolezza comune alle imprese italiane è l’eccesso di indebitamento. I pericoli per il sistema di una finanza parallela

Primo obiettivo: salvare l’industria alimentare
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